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Signore, Signori. 


O voleva questa volta tacere, non tanto 
perchè naturalmente amo più l’ascoltare 
che il dire, quanto perché avrei avuto caro 





che il mio Collega egregio (1) facesse oggi 
uno di que’suoi discorsi, che le giovinette sentono 
volentieri perchè vi è la lode non lusinghiera, l’am- 
monizione amorevole: ma una dolorosa circostanza 
è venuta ad impormi il parlare. La Commissione 
direttiva di questo R. Conservatorio ha perduto nel 
Senatore Arrivabene uno de’Consiglieri; (2) e al- 
l’altro Consigliere è sembrato che l’ Operaio, perché 
Operaio, dovesse all’onorando uomo rendere tributo 


(1) Cav. Prof. Pietro Dazzi. 
‘2) La sua morte avvenne in Mantova agli 11 di gennaio. 








di riverenza e di affetto in questa ora così solenne 
per il nostro Istituto. Io dunque dirò brevemente 


del conte Giovanni Arrivabens. 


L’amico di Silvio Pellico, il prigioniero dell’Au- 
stria, al quale toccò, non meno amaro dello Spiel- 
berg, il confine in terra straniera con la condanna 
a morte e la confisca del ricco patrimonio, ha la 
vita sua scritta in quel libro dove la Nazione re- 
gistrò i lunghi dolori, le speranze tante volte de- 
luse, i fermi propositi, le battaglie del pensiero e 
della mano, le gioie (vorrei poter dire le pure gioie) 
della conseguita libertà. Ma Giovanni Arrivabene 
desiderò ed ottenne che il suo nome fosse registrato 
anche in quel libro dove l’ Umanità tien ricordo di 
quanti uomini in opere benefiche posero l'ingegno 
e gli averi, sapendo che questi come quello son con- 
cessi da Dio a un fine più alto che i terreni godimenti, 
e a un uso degno, com’è sgombrar l'ignoranza e 
alleviare le miserie del popolo. 

In un volume di Memorie, (1) scritto nel suo no- 
vantesimo anno, egli ci ha lasciato i documenti della 
propria vita fino al giorno che la liberazione del- 


l’Italia dal dominio straniero pose termine ai suo 


(1) Firenze, Barbéèra, 1879; col ritratto. 
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esilio: ma ci manca un altro volume, da lui invano 
promesso, nel quale avremmo le testimonianze di 
quanto operò per la sua Mantova in questi ultimi 
vent'anni. Pure è noto quello ch’ei fece, segnata- 
mente per le scuole ch’egli manteneva del proprio, 
e in cui vedeva una seconda famiglia; egli, che 
avrebbe voluto negl’insegnanti di tutte le scuole 
un’imagine dei genitori, negl’insegnamenti un pa- 
scolo salutare all’intelletto ed al cuore. Delle scuole 
sue rurali parlava veramente con affetto di padre; 
e i lineamenti del suo volto severi prendevano al- 
iora un’amabile rallegratura, brillava nell’occhio un 
umore somigliante alla lacrima. 

Gli alti uffici, la molta lontananza, la età grave 
tennero da noi troppo disgiunto l’onorando uomo; 
ma non per ciò fu meno presente a noi. Invitato 
agli esperimenti delle nostre alunne, una volta mi 
scriveva: « Le giostre intellettuali di giovani menti 
« hanno sempre svegliato in me un vivo interesse, 
« non iscompagnato però da una grande ansia; chè, 
« d’ordinario, non tuttii combattenti possono uscire 
« vittoriosi della lotta; e si soffre più della scon- 


Fas 


fitta degli uni, che non si goda della vittoria degli 
« altri. » (1) Sentimenti ispirati da un cuore ottimo! 


(1) Lettera de’ 26 ottobre 1860. 
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E qual padre, qual madre dirò, non proverebbe un 
uguale interesse, un’ ansia uguale, assistendo alle 
giostre intellettuali de’ propri figliuoli ? 

Eppure non ebbe figliuoli Giovanni Arrivabene; 
non ebbe sposa! Fatto anche questo che, a parer 
mio, risponde a coloro i quali reputano inetto quasi 
all’educare chi elesse di vivere sciolto dai naturali 
legami della paternità. Ah miei Signori! Io guardo 
il sole che sorge dal monte, e veggo che i suoi 
raggi come zampilli d’oro spiccianti nell’alto illu- 
minano la nuvoletta lontana più gaiamente che le 
nuvole più presso al levante, e visitano la povera 
finestra del casolare che rimane di faccia, mentre i 
sottoposti palagi stanno come nell’ombra. « Così » 
(mi aiuti a esprimere il mio pensiero l’ispiratore 
della mia giovinezza, il Tommaséo) « così la luce 
« delle idee e degli affetti gentili si comunica non 
« secondo che la persona si trova in tale o tal luogo 
« 0 condizione, ma secondoché l’anima si trova di- 
« sposta a ricevere e ritenere quelle idee, quegli 
« affetti raccogliere e rendere ». Sì, bisogna credere 
che come i nobili natali non danno la vera nobiltà, 
se non vi si apponga l’abito virtuoso, così la pa- 
ternità naturale non dia di per sé le virtù e gli affetti 
convenienti a tal condizione. Bisogna crederlo, dico; 


erchéè,. dall’altro canto, come sono anime nobilis- 
è 








va 


sime nello spregiato volgo, così in petto verginale 
palpita un cuore materno. 

Il conte Arrivabene intendeva siffatti misteri; e 
però mi scriveva una volta: « In verità, se qualcuno 
« mi chiedesse ove potrebbe collocare una figlia con 
« sicurezza che essa riceverebbe una buona educa- 
zione, gli direi: Mandatela al Conservatorio di 


- 


Prato. Ivi non si mira a fare delle donne libere, 


a 


« ma delle donne pie e istruite ad un tempo, cioè 
« buone madri e direttrici del tetto domestico. » (1) 
E questi sentimenti non erano in lui che un frutto 
di lunga esperienza e di studi profondi. In Francia, 
in Inghilterra, e soprattutto nel Belgio (poichè, non 
sperando che i suoi occhi vedrebbero il risorgimento 
della patria, si era fatto cittadino belga), gli studi 
suoi tendevano sempre a conoscere i mali della 
umana società e ad apprestarne i rimedi. Ma se il 
male è opera dell’uomo, il rimedio non può venir 
che da Dio. E Dio pose nella famiglia il germe 
d’ogni bene, facendo di que’ germi prima feconda- 
trice la donna. Lei chiama l’Arrivabene direttrice 
del tetto domestico; ma pur che se ne renda degna 
col bandire dalla mente l’ ignoranza e col fomentare 
nell'animo la religione: pia e istruita, egli dice. 


(1) Lettera del 23 novembre 1872. 
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Dicendo poi di non voler donne libere, e’ non inten- 
deva di volerle schiave. « La verità vi farà liberi! » 
è parola di Gesù. E alla divina parola corrisponde 
il concetto del venerando conte Giovanni; il quale 
intendeva, che come obbedendo al dovere, cioè 
stando nel vero, ci rendiamo signori di noi stessi, 
così chi calpesta i doveri va errando, e serve alle 
passioni tiranne. Libera dunque la donna; ma dentro 
i limiti del dovere, che nella dolce famiglia si fa 
una cosa sola coll’amore: perchè amare è il primo 
dei doveri che incomba alla sposa e alla madre. 
In un’altra lettera (piacemi riandare questi come 
ricordi di padre) raccomandava di tenerci /ontanî 
dagli eccessi: e già vè il dettato, che tutti gli ec- 
cessi son viziosi. Ma ne confortava di procedere per 
la nostra via guidati dalla coscienza, che col divino 
Poeta ci rammentava essere /a buona compagnia 
che uom francheggia. (1) E ben poteva egli citare 
sicuramente quel verso, perchè la buona coscienza 
fu guida, sostegno, corona ai suoi 93 anni di vita. 
Patì il carcere e l’esilio tanto più lietamente, quanto 
più la coscienza lo assicurava di non averli meri- 
tati; poiché di generose aspirazioni, non di cospira- 
zioni, fu reo. Soffrì la penuria tranquillo, sapendo 


(1) Lettera del 10 dicembre 1872. 
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che al difetto di quello che soggiace ai capricci 
della fortuna supplirebbe il possesso non perituro 
di quello ch’è vera ricchezza agli onesti; e forse 
pensando, che nei signorili agi della patria serva 
non avrebbe potuto o voluto scrivere que’ libri, dove 
i principii della pubblica economia e della scienza 
che regge gli Stati sono attinti ai rivi dell’antico 
sapere e della esperienza moderna. 

E qui penso di quanto anche la scienza e la let- 
teratura italiana vadano debitrici al dolore! Senza 
il carcere duro, con che il durissimo Francesco 
Austriaco pensava domare coloro che Dio non fece 
suoi sudditi, avremmo noi il libro delle Mie Pri- 
gioni? senza gli esilii piemontesi, si avrebbe il libro 
sul Primato degl’ Italiani? E senza questi libri, senza 
quella letteratura cristiana a un tempo e nazionale, 
chi potrà credere che l’Italia si sarebbe destata, ar- 
mata, coronata? Oggi lettere e scienze traviano. 
Vogliamo sapere uno dei tanti perchè? Perchè la 
memoria di que’ dolori si è quasi spenta. 

Dante ben ricorda che la Chiesa di Cristo si murò 
di martirii; perchè senza lacrime e patimenti nulla 
è quaggiù santo, niente è moralmente bello. Come 
la terra per darne fiori e frutti ha bisogno di ru- 
giade mattutine e di tenebre notturne e di verni 


rigidi; così la vita dell’uomo, per godere di gioie 
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pure, per levarsi a pensieri alti, ha duopo di acerbe 
delusioni, di meste memorie, di lacrime: viso che il 
pianto non bagnò mai, anche se bello, è stupido. 

Quindi a voi, Giovinette, non dovrà dispiacere se 
in questo giorno, in mezzo a una festa che a ra- 
gione vi fa allegre, io parlai di dolore. La perdita 
di un uomo ch’era onore d’Italia, onore e presidio 
a questo Istituto, di un uomo benefico e colto, do- 
veva dare alle mie parole un senso di tristezza. Ma 
quando pensiamo ch’egli, per avere patito forte- 
mente e bene amato, deve ora vivere in Dio, mentre 
quaggiù ne rimane la memoria in benedizione; 
l'animo si apre a lieti affetti e d’immagini conso- 
latrici si riconforta la mente. Così a voi, che avrete 
sempre presente questo giorno fra’ molti lieti che vi 
auguro, la gioia de’ premi, delle lodi, dei paterni 
sorrisi, dei baci materni, si rinnoverà nel pensiero 
più schietta e più santa, perchè non la potrete se- 
parare da un nome che suona fede in Dio, amore 
dél prossimo, sacrifizio alla patria. 

















